ANTIOCO 

Anione  Accademica 

Da  rapprefentarfi  nel  Giorno  Natalizio 
DEL  SERENISSIMO  SIGNOR 

PRINCIPE  DI  MODENA 

NEL  DUCALE  TEATRO  GB-ANDE. 

Compofta  ,  recitata }  e  dedicata 

MI  Altezza  Sereniflìma 

DI  RINALDO  t 

Duca  di  Modena ,  Reggio ,  Mirandola ,  &c. 

DA'  SIGNORI  CONVITTORI 
DEL  COLLEGIO  DE'  NOBILI. 


IN  MODENA,  MDCCXXXIV. 


Per  lo  Soliani,  e  Capponi  Stampatori  Vefcovali. 
Con  Licenza  de  Superiori . 


ARGOMENTO. 

Eleuco  Callinico  Re  d' Alia 
ebbe  due  Figli ,  Seleuco  co- 
gnominato poi  Cerauno ,  ed 
Antioco ,  che  fi  acquiftò  il 
nome  di  Grande .  Cerauno 
fucceduto  al  Padre  fu  nell' 
anno  terzo  del  fuo  regno 
uccifo  a  tradimento  da  due  fuoi  rubelli  Ni- 
cànore, ed  Apaturio:  e  quelli  per  eltinguere 
affatto  la  Stirpe  de'  Seleucidi  avrebbero  pure 
uccifo  Antioco  allora  fanciullo ,  fe  dalle  loro 

2  infidie 


infidie  non  Tavefle  fottratta  Acheo  fedele  al 
fuo  Re ,  ed  uomo  di  gran  fenno ,  e  valore . 
Mandato  occultamente  fotto  la  cuftodia  d' 
altr'uomo  fedele  ,  e  faggio  il  reale  Fanciullo 
in  Babilonia,  aflùnfe  Acheo  il  governo  del 
Regno ,  e  il  comandò  deli'  Efercito ,  e  nell' 
uno  e  nel!'  altro  fi  condulTe  con  tale  avvedu- 
tezza ,  e  coraggio ,  che  del  pari  appagò  i  Po- 
poli colla  giuftizia,  e  domò  colla  fòrza  i  ne- 
mici .  Uccifi  i  due  traditori  di  Cerauno ,  par- 
te fconfitti ,  e  parte  difperfi  altri  rubelli ,  ri- 
cuperate le  Provincie  perdute,  e  reftitujto  il 
Regno  in  calma ,  gli  parve  il  tempo  opportu- 
no di  richiamare  Antioco  giunto  già  all'  an- 
no decimo  quarto  dell'età  fua  per  collocarlo 
fui  Trono;  ma  per  meglio  aflicurarfi  ,  s'altri 
occulti  traditori  vi  foffero  ,  fece  credere ,  che 
il  Giovinetto  reale  tornato  di  Babilonia  fofle 
un  fuo  Figlio,  ch'egli  avea  d'età  pari  ad  An- 
tioco ,  e  che  per  quella  faggia  finzione  avea 
da  sè  allontanato.  Propofe  quindi  all'  Eferci- 
to di  voler  rimettere  il  Regno  nelle  mani  d' 
Antioco;  ma  tanto  fi  era  egli  conciliato T 
amor  de' Popoli,  e  de  Soldati,  che  tutti  ac- 
clama- 


clamarono  per  loro  Re  lo  fteflb  Acheo .  Dal 
faggio,  e  generofo  rifiuto  di  Lui /e  dal  forte 
contralto  de1  due  Fratelli  Nlolone ,  ed  Aleffan- 
dro  {copertili  nemici  della  Stirpe  Seleucida, 
lì  forma  la  teffitura  dell'  Azione ,  in  cui  il  le- 
gittimo fucceflòre  Antioco  viene  innalzato 
al  Trono  dell'Afra. 

VoJìk  ììb  5.  "App.  in  Syrjacìs .  Upr. 
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ATTO. 
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ATTOR  If 

ANTIOCO  Succeffore  di  Seleuco  già  Rs  d' 
Alia. 

Sig.  March*   Diofebo  Meli   Lupi  di  Sor agna 
r armigtano 

ACHEO  Governator  del  Regno,  e  Generale 
dell  Efercito . 
S'tg.  Cf  Carlo  Car  andini  Modenese  Decano 
del  Gòliegio  Principe  emerito  di  Lettere  %  e 
Accademico  d  Armi . 

MOLO  NÉ    gran    Satrapo  )  ' 
della  Mfedia  .  ) 
Sig*   Co:   Trinatelo  de  Cu-  ) 
mani  Padovano  Principe  ) 
^di  Lettere ,  e  Accademi-  ) 

]RubelIiad 

ALESSANDRO  fuo  fra-  )  Antioco  - 

tello  ,  e  Satrapo  della  ) 

Perfia .  ) 

Sig.  Co:  Francesco  Grume!-  ) 

li  Be-rgamafco  9  ) 

*     *  EPIGE- 


EPIGENE  Ajo  d'Antioco. 

Sig-  Co:  Giacomo  Mol%a  Modenese* 

ERMI  ADE  fedele  ad  Antioco  - 

Sìg-  Co:  Giovanni  l^ambeccari  Bolognése* 

TEODOTO  ) 

JVg.  Ottaviano  Diodati  Ta-  ) 

trivio  Lucchese .  )  '  ~    .     ,   ,  1P 

x  J  <  Capitani  dell 

SENONE  <  Efercito. 

Sig.  TSLiccoIa  ìsAauru^Xi^) 
Tolentino  Co:  della  Stac-  ) 
dola  Marchigiano .  ) 

La  Scena  è  nel 
Campo  di  Acheo 


PRO» 


PROTESTANO 

Gli  Autori  di  fcrivere  da  Poe- 
ti, e  di  credere  da  Cattolici. 

SS  iifei 


AZIO- 


AZIONE 

PRIMA* 

Avendo  all'  Ombra  di  Seleuco  Cerauno  fatte  offerire  Acheo  moU 
te  vittime  vuole ,  che  gli  fi  con/ aerino  ancora  Balli,  e  nr. 
meggiamenti  funebri  avanti  di  aliare  al  Trono  il  Succefforc 
dt  Lui  Comincia  però  V  Azjone  con  un  Ballo,  in  cui  intra, 
ducendoft  Tetide,  che  piagne  la  mone  del  caro,  e  valorofo 
fuo  Figlio  Achille  s'allude  a  quella,  che  diedero  al  nomina* 
to  Seleuco  Cerauno  i  due  traditori  Nicànore ,  ed  Apaturio. 
Poco  diflante  dal feno  del  mare  feorgefi  in  una  gran  Piramide 
l  Urna  d[  Achille.  Efcono  quattro  Nereidi ,  e  quattro  Glau* 
chi \  le  prime  tengono  in  mano  verdure  funebri ,  ì  fecondi,  Pro* 
fumiert  dorati ,  e  in  aria  lugubre  cominciano  il  Ballo .  Tetide 
coperta  di  nero  velo ,  e  piangente  ftafft  avante  dell  '  Urna  ,  & 
poi  movendofi  va  ornando  l'Urna,  or  con  una  delle  verdure 
tolta  alle  Nereidi,  or  con  uno  de'  Profumieri  de  Glauchi. 
Jtfce  quindi  con  fei  Compagni  in  aria  furio  fa  Pirro  Fkli'o 
d    Achille,  e  confegna  a  Tetide  Unuda  fpada ,  con  cui  t$< 

,  cura  a  Dea  d  mere  fonata  Poliffena,  che  nel  Tempio  d* 
Apollo  Ttmbreo  condufje  a  morte  V  incauto  Achille.  La  Dea 
appende  quel  ferro  in  mezzo  dell'  Urna,  e  danzando  pofeia 
in  aria  feflofa  con  Pirro ,  ritìrafi  verfo  il  Lido  del  mare ,  e 
rientra  neda  fua  conchiglia.  Nafcofaft  Tetide  fegue  la  con 
traddanza  di  tutti  gli  altri  Perfonaggt . 


A  Ach$b 
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Acheo,  Molone^  Ak/f andrò  9  Epìgene^  e  Teodoto. 


IA*  di onor carco,  e  pien  di  gloria,  e  fama 
Seleuco,  ombra  onorata ,  o  Amici ,  i  lieti 
Campi  a  goder  del  fortunato  Elifo 
Varcate  avrà  le  tarde  onde  di  Stige  ; 


Poiché  per  lui  fumar  d'incenfì  i  facri 
Eretti  Altari,  e  mille  fur  per  Lui 
Vittime  uccife  ,  e  le  nemiche  fpoglie 
A  piè  del  fuo  gran  fimulacro  appefe , 
£  con  danze  al  dolor  nofiro  confórmi 
L'altera  abbiam  chiufa  funerea  pompa; 
Onde  a  lui  pur  fia  pace,  ed  or  dell'  Afia 
Il  nuovo  augufto  Re  per  noi  fi  faccia . 
Lo  richieggon  le  Leggi,  e  la  quiete 
Di  quefk»  vado  Impero,  ond'io  già  credo , 
Che  t  voftri  voti  fieno  alzati  al  Cielo 
Per  Antioco  German  del  Re  defunto . 
Io  vi  precedo  in  tanto  onor  del  Regno; 
Ed  è  ben  giudo,  e  no  fi  ra  Fede  il  vuole; 
E  vedere  il  dovria  la  Perfia ,  e  Media , 
Anco  a  queft'ora  alto  feder  fui  Trono, 
Se  non  che  volli  pria  veder  difperfi 
Di  Seleuco  i  nemici ,  e  per  mia  mano, 
Che  fupini  giacenti  in  sù  la  fabbia 
Mandaffero  fremendo  ad  Acheronte 
Le  fcellerate  loro  alme  feroci 
I  due  fuoi  Traditori;  e  non  in  vano, 
Poiché  i  Numi  fecondi  all'  Innocenza 
Dìeron  benigni  all'armi  mie  vittoria. 
Giove  ringrazio,  ed  i  Superni  Dei, 
Che  a  terror  de'rubelli  abbia  io  potuto 
Nicànore  fvenare,  ed  Apaturio 
Del  Monarca  defunto  empi  uccifori , 

E  di 


E  di  fugar  le  fchìere  loro  audaci, 
Che  col  ferro,  e  col  fuoco  il  noftro  Impero 
Devaftavan  fuperbi,  e  a  quefta  Reggia 
Minacciavano  ftragi ,  e  guerra,  e  morte. 
Onde  ora  il  tempo  ornai  panni  opportuno 
Di  richiamare  il  giovanetto  Antioco, 
E  fu  quel  biondo  crin  pofar  corona 
Cinta  per  tante  età  da  gli  Avi  fuoi. 
Eccovi ,  o  Amici,  il  mio  penfiero;  a  voi 
Si  afpetta  l'inalzarlo  al  Trono  avito, 
E  dettare  ne*  Popoli  foggetti 
L'amore,  e  il  genio. 
Mo1        ■  Oh  faggio,  e  forte  Acheo 

De  gli  eferciti  noftri  invitto  Duce , 
E  reggitor  di  tante  ampie  Provincie, 
Per  te  libero  dir  mi  fia  conceffo . 
Troppo  giovane  è  Antioco ,  e  il  terzo  Iuftro 
Non  compie  ancora,  e  poi  mal' atto  è  al  Regno 
Chi  fempre  ne  fu  lungi,  e  in  guerra  atroce 
A  gente  eletta ,  e  a  fòrti  Duci  avante 
Spigner  non  fa  le  barbare  Nazioni 
Dalle  fuddite  terre,  e  dall'Impero 
Col  fenno,  e  col  valore:  Antioco  mai 
Afta  non  vide,  e  il  fulminar  feroce 
De  gli  armati  Guerrier . 

^M-  •  Ma  diam  pur  anco , 

Che  da  te  1'  arti  apprenda ,  o  forte  Eroe , 
E  che  tolto  per  te  fià  Duce  invitto, 
Onde  guerrier  non  abbia  uguale  in  campo. 
Sol  temo ,  e  non  in  van ,  che  di  fua  ftirpe 
I  fiercoftumi,  l'  indole  fuperba 
Ei  feguir  debba  :  contrattar  non  puoflì, 
O  male  fi  contrafta  all'  afpro,  e  crudo 
Genio,  che  fcende  a  noi  col  fangue  avito; 
Calcanfi  i'  orme  impreffe  ;  or  poiché  giacque 

A  2   ,  Seleuco 
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Seleuco  nato  a  quelto  crono ,  ei  giaccia , 
E  di  fua  fchiatta  altri  non  forga  al  trono . 

Ach.  FofTero,  quai  tu  vuoi ,  V  opre  ,  e  i  coftumi 
De*  Seleucidi  Re,  noftri  Re  furo, 
E  Re  no(tro  efìer  dee  chi  da  lor  fcende , 
D*  ubbidienza ,  e  fede  è  riferbata 
Solo  la  gloria  ai  Popoli  (oggetti. 
Del  fuo  oprar  non  dee  un  Prence  efpor  ragioni . 
Pofe  Giove  in  fua  man  noftro  dettino, 
E  gli  diè  le  fue  veci  in  terra  :  il  folo 
Giove  è  fopra  il  Regnante  :  Ei  fa,  che  nafca 
Al  trono,  e  vuol,  che  in  trono  ei  fia  locato j 
E  occupato  il  gran  feggio  allor  di  fue 
Opre  ei  folo  aver  può  Giudice  il  Cielo, 
E  da  i  foggetti  non  dee  prender  leggi. 

Mol.  D*  Antioco  nelle  vene  il  Perfo  fangue 
Scorrette  almeno  ;  ma  gii  bolle  in  petto 
Il  Sangue  Greco  :  quanto  ognor  fatale 
La  Grecia  fiata  all'  Afia  fia,  tu  il  fai. 
Scuotafi  dunque,  eia  fortuna  il  tempo 
Or  ci  apprefenta ,  il  giogo  lungo,  e  greve, 
Cui  foggiacquero  opprellì  i  noftri  Padri . 
Antioco  è  de  Seleuci,  ei  trae  fua  ftirpe 
Da  Macedoni  >  ei  torni ,  onde  partirò 
Gli  Avi  fuoi  primi,  e  là  regni,  fe  puote. 
Sù  quefle  piagge  oh  Dei  ?  videro  i  noftri 
11  fuperbo  Aleffandro.  vincitore 
Di  fudor  fparfo,  polverofo,  e  nero 
Portar  la  ftrage,  e  morte  in  quefti  Regni, 
Dall'  aratro  cacciando  impauriti 
Medi  ,  e  confufi  i  timidi  Bifolchi 
hJeglì  antri  cupi  ;  ma  Aleffandro  al  fine 
Il  forte  vincitor  di  noftre  piagge, 
Che  dal  Mondo  già  pien  di  lue  vittorie  , 
E  di  fua  gloria  poi  nomoffi  il  grande, 
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Era  un  faggio,  un  magnammo  Regnante, 
Il  folo  Eroe,  fin* anco  amato  in  guerra 
Da'  Tuoi  nemici  :  tali  già  non  furo 
I  Duci  fuoi  di  fue  conquide  eredi  . 

I  Tolomei,  gli  Antigoni,  i  Seleuci 
Suoi  Regni  ereditar,  non  le  virtudi. 

Più  dunque  non  ci  regga  il  Sangue  Greco, 
E  folo  ai  trono  afcenda  o  Medo,  o  Perfo. 
Epu  Antioco  è  de  Seleuci ,  e  fu  Cerauno 

II  Monarca  defunto  a  lui  Germano. 
Callinico  lor  Padre  alla  Corona 

Ambi  li  diede  ;  or  perchè  l'uno  all'  altra 
Succedere  non  dee?  La  fanciullezza 
Ad  Antioco  non  può  torre  il  diritto, 
Che  gli  diè  il  Sangue  Regio. 

^c^-  In  quella  etade, 

Che  non  compie  i  tre  luflri  Antioco  appieno 
I  giovinetti  Re  pongonfi  in  trono: 
E  udifte  pur,  che  in  quelli  giorni  appunto 
Filippo  anch' ei,  di  Macedonia  il  Prence 
In  pari  età  falio  fui  Regio  fcanno. 
Antioco  a  quel  dell' Afia  afcenda:  i  Numi, 
Che  a  Cerauno  non  dier  figli,  Re  il  vonno. 

Mol  Solo  il  dettino. di  AlefTandro  il  grande 

I  Seleucidi  pofe  in  trono,  e  i  figli 
Sol  di  quefto  regnar  potean;  full' Afia 
Quei  potean  dritto  aver;  ma  poiché  il  Cielo 
Re  non  li  volle  in  terra,  in  man  de* Medi, 
O  de' Perii  la  vatta  Afia  ritorni. 

Arh.  Ma  fe  Antioco  non  è;  qual  fia  il  Re  voftro? 
Mol.  Tu  fol  chiederlo  il  puoi:  gli  altri  lo  fanno. 

Qual  fia  il  Re  nortro?  11  Re  dell' Afia?  Il  forte, 

II  faggio,  il  grande,  il  valorofo  Acheo. 
Tu  il  fc (tenerti;  a  te  fi  dee  lo  fcettro. 
Stringilo,  o  forte  Duce;  il  tuo  gran  braccio, 

Il  tuo 
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Il  tuo  gran  fenno  te  ne  aprì  la  ftrada  • 
Eccoti  il  degno  frutto,  e  la  mercede, 
Che  a  tue  f  a  mole  opre  fi  dona  :  al  foglio 
Al  foglio,  Acheo:  Te  chiama  il  Popol  folto, 
Te  i  faggi  vecchi,  e  le  Cittadi  tutte. 
Tu  folo  de' nemici  il  fiero  orgoglio 
Domar  potetti,  e  Ior  moftrare  in  Campo 
Qua!  grande  invitto  Re  farai  nel  trono. 
Aìef.  Tu  forti  folo ,  che  col  ferro  in  pugno 
Nuda  dell'  elmo  Y  onorata  tefta 
A  i  Traditor  rapirti  il  Regno  in  guerra: 
E  fe  non  era  il  braccio  tuo,  noi  forfè 
Col  duro  ceppo  al  piede  oppreflì ,  e  vinti 
Or  gemeriam  fra  barbare  Nazioni . 
Noftro  feudo  tu  forti,  al  foglio,  Acheo. 
*Ach.  Non  giungono  al  mìo  cor  voftre  lufinghe. 

Noi  merto:  chi  n'  è  degno,  abbiati  il  foglio. 
Moh  E  chi  Terre,  Provincie,  e  Regni  accrebbe 
Al  noftro  Impero  ?  E  chi  fi  vide  altero 
Fra  la  folla  pugnando ,  invitto ,  e  forte 
Stendere  ai  fuol ,  ed  abbatutti ,  e  ertimi 
Fanti,  e  Cavalli,  in  un  confuti,  e  mirti? 
Chi  tanto  oprò  certo  del  Soglio  è  degno. 
Nè  folo  forti  invitto  infra  le  ftragi  ; 
Ben  anco  in  pace  il  Popolo  reggerti 
Prudente,  e  faggio.  A  te  dunque  fia  dato 
Noftro  governo.  Andrà  fuperba  ancora 
Là  negli  Eliti  1'  ombra  di  Seleuco 
In  mirar  tanto  SuccefTore  al  trono . 
La  Seleucide  flirpe  era  Tiranna , 
Or  più  non  regni;  fia  in  Cerauno  eftinta: 
Antioco  pago  fia  ,  che  gli  uccifori 
Del  fuo  German  fefti  cader  fvenati . 
Ept.  Acheo  non  nacque  al  foglio  ;  Egli  ne  è  degno, 
E  più  degno  n' è  ancor,  perchè  il  rifiuta. 

Signor 
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Signor ,  Con  quefli  tuoi  nemici  ;  al  foglio 
Trarti  vorriano,  per  coprir  di  eterna 
Vergogna  il  nome  tuo,  che  or  va  sì  chiaro 
Per  tutta  l'Afia:  ora  tu  merti  il  Regno, 
Perchè  lo  foggettafti  in  guerra,  e  in  pace. 
Saggio  il  regge/li;  ma  tu  perdi  il  merto, 
Se  ad  Antioco  noi  ferbi;  in  darlo  a  Lui 
Tutta,  Signor,  locar  dei  la  tua  gloria ^ 
Quello  è  l'alto  tuo  vanto:  aver  sì  lunghe 
Guerre  /offerte,  e  gravi  afpre  fatiche, 
E  a  mille  rifchi  la  tua  vita  efpofta 
Sol  per  rendere  il  Regno  al  giufto  Erede. 
Se  il  ritieni  per  te,  ciò  che  parea 
Opra  di  fède,  fembra  opra  di  orgoglio. 
Non  la  (ciani  ,  fedur  :  libero  io  parlo 
Per  Antioco,  e  per  te:  gelofo  al  pari 
Son  del  tuo  onore ,  e  della  fua  grandezza . 

Teod.  In  van  relitti,  o  forte,  o  invitto  Acheo; 
L'efercjto  ti  chiede  alla  fua  tefta 
Duce,  e  Monarca,  egli  ti  acclama,  e  vuole*. 

Mot  Se  ognun  l'acclama,  come  può  fuo  nome 
Scemar  di  grido?  Ne* comuni  ardenti 
Voti  fi  (copre  il  gran  voler  di  Giove . 

Ach  L'eterno  Giove  a  chi  prefcielfe  al  foglio 
Diede  fangue  Real,  e  a  quei,  che  fece 
Nafcere  al  fornaio  onor  del  Regno,  ei  vieta 
Rapirlo;  ei  che  dal  Gel  ci  guarda,  e  mira, 

Mol  àe  pur  dall'  alto  Ciel  Giove  noi  mira 
Ei  te  prelcieglie,  poiché  un  Divin  lume 
Virtù  celefte  in  te  (plender  fi  vede. 

Ach.  Fine  al  garrir.  Molone,  i  noftri  Padri 
Del  Gel  temerò  i  fulmini  tremendi. 
Antioco  è  Re;  fui  Regio  fcanno  ei  fieda. 

Viene  Sen&ie. 

Sen.  I  Soldati,  o  Signore,  ornai  fon  pronti 
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Pei  «uovi  giuochi  di  funerea  pompa. 
Son  g'à  tutti  full' armi,  ed  1  tuoi  cenni 
Attendon  fcl. 

Faccianfi ,  e  quefto  giorno 
Di  Cerauno  fia  facro  all'Ombra  augufta* 
Prieghinfi  intanto  a  noi  placati  i  Numi 
Pel  nuovo  Rege 
Mol.  ( da  fe)  Acheo ,  mal  mi  ccnofci . 

Armeggiamento  funebre  con  Dhife  lugubri  celebrato 
per  la  Memoria  di  Seleuco  Cerauno  già 
Re  d*  Afta. 

Viene  Acheo ,  ed  Epigene .' 

Ach.  Fur  riverenti  i  Padri  noftri  al  Cielo, 
£  coftanza  ferbaro,  t  fede  a  i  Regi, 
E  a  noi  diero  gli  efempli,  e  noi  quai  figli 
Ubbidienti  i  loro  efemph ,  e  Y  orme 
Seguir  dobbiamo,  onde  per  noi  del  Regno 
I!  frerr"  fia  dato  all'  ultimo  germoglio 
De'Sekucidi  Re,  ftirpe  di  Eroi. 
Epigene ,  non  credere ,  che  io  teco 
Sdegnato  fia,  perchè  a  color,  che  farmi 
Voleano  Re ,  con  franco  aperto  core 
Di  contratta*  ti  piacque:  a  mefei  giudo, 
Ad  Antioco  fei  fido;  io  tua  coftanza 
Per  lui  ravvifo,  e  tu  vedrai  la  mia. 

Epi.  lanto  più  luce,  e  più  bella  fi  vede 
Scintillar  la  tua  gloria,  invitto  Eroe, 
Quanto  più  fuggi  il  foglio,  allor  ben  tanto 
P:ù  ne  fei  degno;  e  mi  vedria  la  Perfia 
Adorarti  Monarca  il  primo  ancora; 
Ma  la  fede  me'l  vieta. 

Ach,  A€*\  mi  è  grsto 

L'amor  tuo,  di  cui  dai  sì  chiare  prove. 
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10  mi  credea  di  aver  lafciati  in  campo 
Da  quello  fatai  brando  e  (tinti»  c  pelli 
Dai  ferrati  Cavalli  i  femivivi 

Della  Regia  profapia  afpri  nemici  ; 
Ma  qui  forgon  più  crudi  ;  or  più  mi  p»£ce, 
E  ne  ringrazio  i  fommi ,  eterni  Numi , 
L*  arte  di  aver  oprata  a  te  fol  nota . 
Antioco,  che  io  faìvar  dal  rio  furore 
Degli  armati  nemici,  e  che  io  fanciullo 
A  te  fidai ,  per  trarlo  fuor  di  rifehio 
In  Paefe  rimoto,  or  che  ritorno 
Da  Babilonia  ei  teco  fé',  mio  figlio, 

11  crede  il  campo,  e  tal  ei  pur  fi  crede. 
Con  quefto  inganno  lo  rendiam  ficuro: 
Spero  al  fin,  che  le  tefe  frodi,  o  infidie 
A  vucto  andranno,  e  lo  vedrem  per  opra 
Di  noftra  fede,  al  trono  andar  de  gli  Avi. 
Noi  di  Molone  l'indole  mahgna, 

L*  altero  favellar  cauti  più  faccia  ; 
L'  alme  fincere,  o  ree  miriam  fu  i  volti, 
Che  il  volto  mal  nafeonde  un  empio  core. 
Fuori  di  noi  V  arcano  alcun  non  (vele, 
Finché  qual  Rege  e  Perfia,  e  Media  in  trono 
Lui  non  adori  :  e  tu  ragioni  opponi, 
E  parlai1  faggio  à  chi  vorriami  in  foglio. 
Quella  T  eftrema  ila  di  amor  tua  pruova. 
Epì.  Certo  un  Eroe,  qua!  te,  non  vide  il  Sole, 
Generofo,  magnanimo,  guerriero, 
Alla  patria  fedele,  al  Prence,  a  i  Numi. 
In  te  cand'da  fède,  e  cor  (incero 
Vera  virtude,  indomito  valore, 
Grazie  a  i  fùperni  Dij,  feintilìa,  e  luce. 
Per  te  dunque  fui  trono  Antioco  afeenda, 
Io  T  orme  tue  feguirò  cgnor  coli*  opra . 
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Acb.  E  al  fine  or  fia  compiuta  ;  Antioco  regni, 
E  fe  fia  d'  uopo  anco  morir  ,  fi  mora  ; 
Sol  bella  morte  ben  compie  la  vita  . 

Con  una  fefìa  nuziale  ,  in  cut  vengono  figmficati  ì  futuri  Span» 
fali  dì  Antioco  e  dì  Laodice  figlia  di  Mitridate  fi  finge, 
che  Tetide  dopo  aver  celebrata  la  morte  d'  Achilie ,  non  do* 
vendo  le  Dee  e  [fere  lungamente  dogliofe ,  fi  rifiori  dal  fuo 
affanno,  e  ritorni  ali*  allegria  le  Ninfe.  Marcia  dì  grande 
accompagnamento  precede  e  feguita  una  Principerà  Ginefe , 
che  fguraft  vada  alle  no^e  ajfifiita  da  quattro  Damigelle ,  e 
due  Mandarini .  Dannano  prima  otto  Cine  fi  dell*  accompagna- 
mento :  indi  la  detta  Prìncipe/fa  dopo  aver  dannato  a,  filo 
dan^a  colle  due  damigel/e .  Succedono  quattro  Africani  co* 
loro  tamburati  alla  mano  battuti  a  giufie  mifure  :  e  fiegue 
poi  la  contradan^a ,  in  cui  non  entrano  ì  due  Mandarini  che 
altro  non  fanno  che  ajfiflere  alla  fefla . 

Fine  della  Prima  Azione. 

Componimento  del  Sig-  Co:  Francefco  Mu^xareìli 
Ferrarefe  ^Principe  d*  Armi  y  e  Accade- 
mico di  Lettere . 
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Tetìde. 
Oavi  Aure  ferene, 
Io  libertà  vi  dò, 
Tornate  al  volo . 

Le  mie  sì  acerbe  perle 
Più  rammentar  non  vuò: 
Ceffi  il  mio  duolo, 
n  .  Soavi  ec, 

t!8eJ°  mì0ì  che  a  feraP*  crudele 

Il  Fato,  bafti  il  rinnoTOr  talora 

La  memoria,  e  fia  ancor  breve  11  cordoglio. 

Tetide  fon;  non  puote 

Lungo  pianto  alle  Dee  rigar  le  gofe. 

11  Jagrimofo  oggetto 

Io  rivolfi  in  giulivo, 

E  mi  piacque  mirar  fu  quefte  fponde 

Le  felle  d'Imeneo. 

Più  vivaci,  e  gioconde, 

Non  mai  danzan  le  Ninfe 

mai  di  tanti  fiori 
Han  viftofe  ghirlande  al  crin  contefte; 
Che  quando  d'Imeneo  fingon  le  Fefte. 
Ogni  Ninfa  corre  al  Fonte 
Per  ornar  di  fior  la  fronte, 
E  più  vaga  allor  fifa. 

V'affi  lieta,  e  poi  fofpira, 
Se  nel  volto  ad  altre  mira 
Balenar  più  la  Beltà. 

WJg,  Ce:  Crìfttfbro  Mazzm  Ravennate  Accad  d'Armi- 
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SECONDA. 

Mvlone,  ed  Akjjandro. 

Mal       A      Sia  >  Popoli,  c  voi  Perfl,  e  voi  Medi, 

/%      Nò,  non  fia  mai,  che  afcenda  al  Regio  trono 
f-\     Antioco.  Mio  Gei  mano:  è  duopo,  è  forza 
JL.    oL.  Far  sì>  che       s'incoroni  Acheo; 

Ciò  far  per  ora  a  lui  folo  fi  debba: 
Troppa  poffanza  egli  ha  ,  troppo  è  lf  amore , 
Ch'ogni  Soldato,  ogni  Uom  nutre  per  lui. 
Noi ,  Ce  al  Regno  il  portiam ,  noi  gli  Garrì  grati, 
Perdi' ei  fatrapi  noi  fe  delle  due 
Grandi  Provincie;  ma  del  Regno  intanto 
Rendìamci  ornai  la  via  felice,  e  piana  : 
Sì ,  rendiamcela  pure  ;  e  allorché  in  quei 
Sia  della  Nazion  tornato  il  Regno, 
Col  fuo  efèmpio  potrem  ritorlo  a  lui, 
E  farci  dichiarar  ciafcun  per  rege, 
Tu  della  Perfia,  io  della  Media,  e  quinci 
Alla  primiera  lor  tornar  figura 
D'Imperi  le  due  grandi,  ampie  Provincie.  _ 

Alef  Dubbiando  io  vò,  che  Acheo  ciò  non  accetti, 
Uom  troppo  è  faggio,  e  generofo  infieme. 

Mol  Pure  io  lo  fpero:  e  chi  v'ha,  a  cui  non  piaccia 
Salire  al  trono?  Io  sò,  bsn  poi  che  Acheo 
Non  l'avrà  a  fdegno,  o  fe  l'avrà ,  fia  quefto 
Più  ibi  per  vanità ,  che  per  virtude  . 
Ma  quand'anche  il  rifiuti,  allora  a  forza 
Trarvelo  aoi  dobbiara:  dal  far  lui  Rege  * 


Me  i!  far  Rege  dipende,  e  te  pur  anco. 

Vengono  Teodoto,  e  Senone, 
Te  od.  Le  guerriere  falangi  ad  alte  grida 

Acheo  voglion  regnante ,  e  giuramento 

Fanno  di  non  volere  altri,  che  lui. 
Sen.  Anzi  ne  voglion  fèfteggiar  con  giochi, 

E  pompe  militari  il  non  lontano 

Inalzarli  del  Duce  alla  Corona, 

Si  a  lor  ila  fitto  in  cor  quefto  penfiero.1 
Moì.  Saggio  penfìer  in  ver,  degno  di  lode; 

In  fìnte  pugne  adunque,  in  finti  afialti 

S'applauda  al  glorioib,  inclito  giorno. 

Mìfchia,  e  Zuffa,  che  comincia  prima  con  Spada,  e  Targa, 
fopr avvenendo  poi  altra  Squadriglia ,  che  viene  ad  opporfi 
agli  Azzuffati  maneggiando  altri  gli  Alabardìnì^  ed 
k   altri  due  Spade, 

Molone ,  Epigene,  ed  Ermìadel 
Epìg.  Come  Signor?  da  te  fi  approva  al  trono 

Che  afcenda  Acheo,  e  Configger  gii  Tei  ? 

Chieggo  perdon;  io  no'l  credea  giammai. 
Mol.  E  noi  merta  chi  è  faggio,  e  forte?  Io  veggo, 

Che  Tefercito  il  vuol,  vogJionlo  i  Numi, 
Érm.  Nulla  v'ha  per  cui  tor  fi  debba  il  trono 

Al  giovanetto  Antioco,  de* due 

Magnanimi  Seleuci  inclito  Erede. 

Egli  debbe  efler  Re:  le  facre  Leggi 

Voglion,  che  al  Padre,  ed  al  Germano  infieme 

Toito  fortentri  a  governar  V  Impero 

Il  figlio,  ed  il  German  :  tale  de*  Prenzi 

Sempre  il  coftume  fu  ;  tale  efier  debbe^. 

Antioco  Rè  veggan  le  genti  ;  a  tuo 

Difpetto  sì  lo  farà  pur  Molone, 
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Mol.  Ma  quello  erede  ov'è  ?  IPìerchè  non  viene  ? 

Epìg.  Più.  di  quel,  che  non  credi,  egli  è  vicino, 
E  quando  il  penfi  men,  t:u  lo  vedrai  . 

Mol  Forfè  il  vedrò  ;  ma  del  IBLeal  diadema 
Cinto  le  tempia  in  Regio  trono  affilo 
Noi  vedrò  mai  ;  per  Tacque  ftigie  il  giuro, 
Giuramento,  che  fa  tremar  li  Dei, 
£  vacillar  la  fronte  a  noi  mortali . 
Ei  non  ria  Re ,  la  mercè  mia  ;  che  s*  egli 
Tale  farà ,  voi  Io  vedrete  ,  o  genti 
Sparir  d'avante  a  gli  occhi  voftri  in  brieve 
Corfo  di  Sol,  non  pia  voftro  Monarca . 
Io  ftefo,  io  gli  faprò  ben  far  deporre 
Lo  fcettro,  e  la  corona  ;  altri  fua  mano 
Seppe  nel  fangue  avito  di  Seleuco 
Generofo  bagnar  ;  io  pure  in  petto 
Io  ferbo  fpirto  tal  ,  da  far  che  in  feno 
S'immerga  quello  ferro  al  piccol  figlio 
Di  Calli nico:  e  poi  debile  tanto 
Nòn  è  mia  delira  ;  ficchè  io  al  fin  non  porla 
Trapaffargli  quel  cor  vago  d'impero. 
Ermiade,  Epigene,  il  mio  potere, 
Lo  fdegno  mio  temete,  ed  ei  lo  tema. 

Epìg.  Que'  Dei ,  che  il  voller  nato  alla  corona 
Non  potran  far,  eh*  ei  refti  e  falvo  ,  e  illcfo. 
.  DagT  infulti  de*  fuoi  feti  nemici  ? 

Mol.  Que'  Dei ,  che  voller  nato  alla  Corona 
JJeleuco,  e  quale  oprar  cola  ,  onde  trarlo 
Da'  fuoi  cotanto  avdacì ,  afpri  nemici  ? 

Vieri*  Acbeo. 

Mol  Vieni,  o  di  noftra  etate  inclito  onore , 
Saggio,  forte,  magnanimo  Campione? 
Deh  vieni,  Acheo  :  Rè  noftro  ora  tu  fei. 
Odi  le  grida ,  colle  quai  l' intero 
Efercito  a  te  applaude,  e  ognun  ti  brama. 

Lafcia, 
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Lafcia,  eh*  io  ammiri  in  te  quella .virtude 
Che  aiterà  veggio  intorno  alla  tua  fronte  - 
Sfavillar  ben  aiTai  più  del  diadema . 
T'affretta  a  fecondar  quel  bel  defio, 
Che  per  te  nutre  ognun .  ■  ■ 

Cne  ledotto  da  te,  che  infido,  avdace, 
Alma  iniqua  ,  e  sleale  a  te  fomiglia; 
Ma  poiché  tanta  in  cor  ferba  virtude 
Il  prode  Acheo,  le  generofe  offèrte 
V olire  ei  rifiuta ,  ei  non  le  cura  ,  e  abborre 
L  acclamarlo  che  fate,  egli  è  un  rapire 
Ciò,  che  gli  offrite,  e  non  già  fargli  un  dono. 
E  uom  non  e,  che  a  fe  fletto  il  Regno  aequifti, 
^  g"  vien  dalla  man  de'  fommi  Dei. 

Dei  Io  fanno  conqmftar  col  braccio, 
Ed  un  fegno  ne  abbiam  oggi  in  Acheo. 
Porgere  a  lui  lo  feettro,  egli  è  un  tributo, 
INe  fi  puote  chiamar  dono,  o  rapina  ; 
Dican  contro  di  me,  fe  von'  gli  Dei, 
Ch'  io  non  curo  lor  voce,  e  fermo  io  tengo 
In  mente  il  mìo  penfiero  a  lor  difpetto. 

H'  Pjh  fe  ?l:  mìo  §iufto  zel  >  &  la  mia  fede 
Effer  giammai  ponno  a  te  grati,  o  Acheo, 
Quel  generofo  fij,  ehè  /empre  folli; 
Nè  a  terra  vada,  o  fi  difperda  al  vento 
Il  merto  d'aver  tu  folo  difefo 
Un  Regno:  fe  accettar  per  te  lo  vuoi, 
Sarà  un  delitto  in  te  la  tua  virtude; 
Da  te  fia  fempre  ambizioni  lontana , 
E  fol  ti  piaccia  di  fedele  i]  nome. 
Non  al  trono  falir  tua  gloria  fia; 
Efler  ben  dee,  che  Antioco  v'afeenda, 
E  dall'  Artico  Polo  al  Polo  oppofto 
Il  magnanimo  fatto  andrà  paiefe. 

AeK 
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Ach.  I  tuoi  configli  ornai  mi  fanno  oltraggio  * 
E  veggio  ben  ,  che  temi  di  mia  fede . 
Quel  trono,  che  così  dapprefib  ancora 
Si  vagheggia ,  non  già  col  fuo  m'  abbaglia  \ 
Sia  qual  fi  Vuol ,  non  più  vifto  fplendore . 
Epjgene,  io  te  1  giuro,  non  fia  mai, 
Che  col  diadema  in  capo  Acheo  tu  miri. 
Viene  Teodoto. 

Teod  II  mireremo  :  tutto  il  Campo  or  grida 
Te  Re  dell'  Afia  :  oggi  veder  ti  vuole 
Del  bel  ferto  RegaìVigner  la  fronte: 
Già  il  cocchio  trionfai  lieto  prepara , 
Ove,  o  Signor  tu  afcenda,  come  in  trono. 
Ciò  più  tempo  non  chiede,  ed  ì  Soldati 
Minaccian  di  fvenar  quei,  che  all'intento 
Loro  opporfi  ardiran . 

Epìg.  Tra  le  rubelle 

Schiere  io  fte fio  verrò,  chiamerò  Rcge 
Antioco,  e  lieto  n'andrò  in  braccio  a  morte. 

Erm.  Io  farò  teco:  io  per  gli  alti,  immortali 
Dd  Cielo  venerandi ,  e  fonimi  Dei 
Giuro  di  pria  morir,  che  foura  il  trono  ^ 
Altri  che  il  Prenze  mio  vegga  io  giammai  * 
Viene  Senone. 

Sen.  L'efercito  in  gridar  impaziente 

Di  vedere  il  fuo  Re  ,  fuor  di  sè  affatto 
Per  la  lunga,  a  dir  ver,  tardanza  è  ornai. 
Che  debbo  io  dir?  V'ha  chi  dal  fianco  fnuda 
La  rilucente  Scimitarra ,  e  intorno 
Alla  fronte  dell'altro,  aimè,  la  ruota, 
Ma  sì  veloce,  ma  sì  preda,  o  Numi, 
Che  quei  mal  s'  opponendo  il  capo  balza 
Del  bullo  fuor  qiufi  un'occhiata  lungi  :^ 
Là  al  fuo  uccifor  rivolto  apre  ei  le  labbia 
Quanto  mai  puote:  articolar  vorrebbe, 

Ma  non 
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Ma  non  può,  voce  d'ira>  e  di  rancore. 

Tre  volte  ei  crolla,  ei  balza,  ei  ,  ma  alla  fine, 

Gli  fpiriti  vitai  fcemi,  ne  retta 

Orribil  ceffo  a  i  neri  Corvi  in  preda . 

Dall'altro  canto  il  guardo  io  volgo,  e  quivi 

V'ha  chi  fnuda  le  braccia,  e  a  lotta  a  lotta 

Col  JST  cinico  s'azzuffa;  un  freme  in  vifo, 

L'altro  s'  arrabbia;  Oh  fe  veduto  averte 

Lo  fletto  mento  in  fuor,  la  faccia  accefa, 

Il  guardo  fier  ?  Ben  fi  potean  gii  sfòrzi 

Dinumerar  da  i  variati  cavi, 

Cui  fea  talora  il  nerboruto  braccio , 

E  dal  gonfiarti  ancor,  che  fean  le  vene. 

Co' denti  alfin  s' afferrano,  ma  intanto 

VoJan  per  aria  a  mille  a  mille  i  dardi; 

Qui  un  ferito,  là  un  morto,  e  intorno,  intorno... 

Vien,  grande  Acheo  ,  deh  vieni;  io  perdo  il  tempo; 

Tu  già  tutto  vedrai  :  d'  uopo  è,  che  ai  fine 

Lafci  acclamarti  loro  Re,  lor  Prence, 

Onde  il  fie*o  tumulto  ornai  fi  freni. 

Eptg.  Relitti,  o  Duce,  a  così  forte  afialto. 

Mol.  Come  a  i  voler  del  Gel  refifter  debbe 
Achèò  quel  faggio,  e  così  caro  al  Ciclo? 

Ach.  Regga  il  Ciel  l'opra  ;  or  voi,  Duci,  a  i  Soldati 
Dite,  che  accerto  e  gnda,  e  offerte,  e  voti; 

Ma  che  folo  pel  mio  figho  gli  accetto: 
Io  prenderò  il  Diadema;  ma  per  porlo 
Sulla  fua  retta  ;  a  quetto  patto  o,  Duci, 
A  quetto  patto,  o  rimi  Guerrier,  1'  accetto. 
Salir  dell'  Afia  al  trono  io  già  non  vogho; 
Se  non  fi  vuol ,  che  imperi  il  figlio  mio  ; 
Vatima  al  loro  fdegno  io  farò  il  primo, 
Che  ad  offrirmi  men  v^a  ;  io  non  pavento. 
Ciò  det \    ) parte . 
Così  fa  Tcodvto ,  *  Zenone 

C  Reftano 
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Bejìano  Melone  ,  Epigene ,  ed  Ermtade  l 
iMoL  N  ò ,  che  no  '1  puote  effer  più  faggio  Acheo  ; 
Così  appaga  la  Tua  virtù  non  meno, 
Che  l'efercito,  cui  parrà  vedere 
Nei  figlio  il  Genitore  afìifo  in  trono. 
E  tu,  Epigene,  effer  dovreftì  al  fine 
Contento  appieno  ;  tu,  che  fempre  in  cura 
Averti ,  e  tanto  a  cuor  quefto  fuo  figlio. 
Antioco  in  fine  d'obbliar  convienti: 
Chiaro  è ,  che  tale  è  il  voler  de  gli  Dei . 
Soffri,  Epigene,  e  rafferena  il  volto. 

Epigene  parte  jen%a  far  motto. 
Erm.  Io  non  farò  giammai  pago  :  Epigene 

Non  credo  già,  che  tale  unqua  effer  pofla, 
Egli  ben  puote  il  figlio  amar  d*  Acheo, 
Ma  non  so  poi ,  fe  il  p°#a  3mar  Regnante. 
Antioco  è  il  folo,  che  regnar  or  debbe. 
Giove,  che  il  fefti  già  nafeere  al  trono, 
Tu  glielo  guida.;  la  grand*  opra  è  tua. 
Vedrai  me  allor  air  Ara  tua  d'  avante 
Uccia*  Tori  offrir,  fpargere  incenfi , 
E  lieto  a  te  cantar  Inni  devoti.  (  parte  ) 

■Mol  G  ove  egli  chiama  ?  Da  lui  fpera  aita? 
Giove  penfa  a  regnar  egli  fui  Cielo; 
Jlegni  in  terra  chi  vuol,  ch'ei  non  Io  cura. 
Oh  rara  in  vero  amabile  fortuna, 
Tu  fempre  più  fecondi  il  mio  difegno. 
Ceffi  in  tanto  quel  già  bollor  primiero, 
Che  la  tuiba  agguerrita  ora  difcioglie, 
E  poi  vedremo  arder  di  fdegno,  e  d'ira 
Delle  lontane ,  e  proffime  Cartella 
La  gente  ancora  in  afccltar  cotanto 
Fanciullo  il  Signor  loro -il  lor  Monarca. 
Avranno  i  miei  penfienp  defiata 
Loro  meta  felice,  e  l'avran  pure 
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Quei  del  Germano  mio  :  faremo  un  giorno 
(Se  la  force  d'arrider  non  fi  fianchi 
A  i  noftri  voti  )  sì  faremo  un  giorno 
Ambo  voflri  Monarchi  o  Perfi,  o  Medi. 

Figurafi  in  quefìo  Ballo  la  libertà ,  eh  t  Romani  rejììtuirono 
agli  Oflaggi  a"  Antioco*  fra  quali  sra  pure  un  picciolo  figlio 
di  Lui  .  Nel  fondo  della  Scena  veggonfi  incatenati,  ciajcuno 
ad  un  [affo  ,  quattro  Giovinetti  in  atto  ài  affettar  la  motte 
per  ejjer  poi  gittati  ì  loro  Cadaveri  in  preda  a  due  Orfi  lega* 
ti  a  due  grandi  macigni  poco  diftanti.  Bjcono  con  le  Clave 
in  aria  firepitofa ,  e  pera  quattro  Satiri^  accennando  varie 
volte  di  dare  il  mortale  colpo  a  i  quattro  Giovinetti.  Soprag- 
giungono  otto  Cavalieri  co*  dardi  in  mano  preceduti  da  Miner* 
va  y  e  in  aria  allegra  cacciati  t  Satiri ,  (dolgono  i  prigionieri , 
/  quali  piegando  pìh  volte  il  ginocchio  a  terra  y  rendono  del? 
ottenuta  libertà  grafie  a  Minerva  .  La  Dea ,  uccifi  pojcia 
coir  Afta  i  due  Orfi ,  dan^a  unitamente  con  tutti  gli  altri . 

Fine  della  Seconda  Azione 

Componimento  del  Signor  Co:  Carlo  Carandini 
Modenese  ,  Decano  del  Collegio  ,  Principe  eme- 
rito di  Lettere ,  e  Accademico  £  Armi . 


CAN* 
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CANTATA 

SECONDA. 

Minerva , 

NOn  lagnarti ,  o  faggia  Atene, 
Se  dal  Ciel  Palla  ancor  viene 
Per  amor  dell'  alta  Roma; 

Roma  ancor  del  facro  alloro 
Vedrà  adorna  un  dì  fua  chioma . 

Non  ec. 

lo,  cui  d*ec?e  il  gran  Giove ,  efler  la  Dea 
Dell'  armi ,  e  de  gli  ftudj , 
Amo  Rema  d'  Atene  al  pars  «  quella 
La  fuperba  Città,  cui  fi  deftina 
Del  Mondo  efTer  Reina  , 
E  al  grand' onore  aperta  è  già  la  ftrada.' 
S'  or  nel  trattar  la  fpada 
Sì  altera  va  ;  ben  torto  ancor  famofa 
Ella  fia  in  Caimi,  e  in  Profa, 
Nell'auree  Leggi,  e  in  ogni  opra  d'ingegno; 
Ond'io  tutto  fui  Tebbro  avrò  il  mio  Regno. 
Stupir  però  non  dei ,  fe  a  quefte  Spiagge 
Per  gli  ortaggi  di  Roma  io  volli  il  piede; 
Aman  troppo  i  Romani,  il  ferbar  fede. 
La  fede  è  il  nobil  vanto, 
Cui  Roma  pregia  tanto 
In  pace,  e  in  guerra; 

Onde  tutta  a'  Tuoi  pie 
Piegarli  ancora  i  Re 
Vedrà  la  terra .  La  ec. 

Del  Sig  Abate  Urbano  Paracciani  Remano ,  l  aureato  in 
ambe  le  Leggi,  e  Accademico  di  Lettere 

AZIO- 
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AZIONE 

TERZA* 

Acheo  venendo  con  Antioco  da  una  parte >  e  Motorie  dal? altra. 

Ach.   v      j  leni,  o  Molone,  in  mio  foccorfo,  e  meco 
%    /     Contro  del  figlio  mio  la  pugna  accetta. 
^/      Egli  ricufa  altier  Scettro,  e  Corona; 
▼        E  fé  l'  intero  Eferciro  l'acclama 

Quali  baccante,  e  Re  lo  vuole,  ei  tenta 
Toglierli  a  gli  occhi  loro,  e  le  mie  voci 
Non  che  approvar,  egli  di  udir  difdegna. 
Deh  tu  lo  fprona  a  tanta  imprefa,  e  grado 
Te  n'avrà  pur;  quand'ei  fedente  in  trono 
Con  Diadema  Real  cinga  la  fronte. 
Mol  Non  finger  meco,  Acheo,  tu  il  trono  abborri, 
£  vuoi,  che  il  figlie  tuo  l'abborra  ,  e  fprezzi. 
Tu  fei,  che  ne'l  ritiri,  e  nell'incauto 
Animo  illilli  un  rio  fpavento,  ond'egli 
Da  fantaftiche  /arve  oppreiTo  in  fine 

L'aa-eo  fcrto  rigufi  5  e  tu  in  fua  vece 

Il  di  rea  fchiatta  nato  Antioco  efalti. 
Conofco  l'arti  tue.  Ma  deh  ravvifa, 
Magnanimo  Garzon,  di  un  Padre  avverfo 
Alla  fua  lteiia  prole  1  feri  inganni  ; 
Non  lafciarti  fedur. 
<Ant.    ^  Nè  da  m<o  Padre, 

Nè  da  te:  credi  a  lui  di  recar  feorno, 
E  a  me  ftefTo  lo  rechi:  il  tuo  configlio 
Non  è  dal  fuo  difeorde.  Ambi  vorrefte 
Farmi  afeendere  al  nono,  ed  ambi  allora 

Farm 
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Farmi  un'iniquo,  un  traditore,  un'empio. 

O  Epigene  ingannommi,  o  il  fate  or  voi. 
Mol  Invido  è  pur  (noi  fai?)  di  tua  fortuna 

Epigene,  nè  degno  è  di  tua  fede. 
Ant.  Troppo  il  so,  mi  ama  Epigene.  Ma  dite,' 

Vi  fono  gli  alti  Dei  la  sii  nel  Cielo? 

Certo  egli  è  pur ,  che  reggono  la  Terra  , 

E  in  man  di  noi  mortali  hanno  il  Dettino, 

E  fpaventan  co' tuoni,  e  con  gli  accefi 

Fulmini  incenerar  ponno  i  ribelli? 
Ach.  Sì,  figlio  mio:  nel  Gel  regnan  gli  Dei 

Del  Mondo  Reggitori;  elfi  felici 

Rendon  i  giufti ,  e  miferi  fan  gli  empj , 

Sciolgono  ì  tuoni ,  accendon  le  faette; 

InabifTano  ancor  Cittadi ,  e  Regni , 

E  ben  T  Afia  lo  sà,  CO  i  ìot  tremuotl. 

Ant.  Temer  dunque  fi  denno,  or  sì  tremendi 

Vendicatori  Dei. 
Mol.  Ma  non  di  troppo. 

Aih.  Ah  Molone,  Molone,  or  tu  feduci 

11  mio  figlio  innocente;  e  un  alto  in  volto 
Non  ti  ferpe  rofTor  sì  rio  veleno 

In  tenera,,  ed  intatta  alma  fpargendo? 

Credi  pur  Tempre,  o  figlio,  che  temuti 

Vanno  gli  Dei,  nè  mai  li  teme  Uom  troppo: 

Quefto  è  il  folo  timor,  che  in  Alma  grande 

Dee  fenz'onta  aver  loco. 
Ant.  E  qual  timore 

Moflro  aver  de  gli  Dei,  fe  il  Regno  accetto, 

Che  il  vero  Succeflbre  Antioco  attende? 

O  Epigene  ingannommi,  o  il  fate  or  voi. 

Egli ,  che  il  primo  fior  de  gli  anni  miei 

Cu  fi  odi  sì  gelofo,  egli  narrommì 

Della  iìirpe  Seleucida  le  avverfe, 

E  le  proipcre  Sorti.  Al  gran  Seleuco 

Callincio 
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Callinico  non  diè  due  figli  il  Cielo, 

De*  quai  l'uno  già  pria  nato  Seleuco, 

Cerauno  nominoflì ,  e  Y  altro  il  nom  c 

Ebbe  di  Antioco  ?  Al  Genitore  eftinto 

Non  fuccedè  Cerauno  ?  Or  quefto  uccifo, 

Senza  figli  lafciar  di  iui,  fui  trono, 

Perchè  feder  non  darli  al  fuo  Germano 

Antioco  ?  A  quel,  che  dalle  mani  inique 

De  i  traditor  ialvafti ,  onde  in  remoti 

Incogniti  Paefi  i  meno  lieti 

Giorni  traefle,  è  ver,  ma  i  più  fecuri. 

Detettava  Y  orrendo  empio  misfatto 

De  gli  uccifori  di  Seleuco  il  giufto 

Epigene  ;  e  quai  forte  ei  mi  dicea 

Nera  co'pa  ,  Y  ordir  trame  alla  fagra 

Vita  de  Prenci ,  e  il  Regal  fangue  trarne, 

Che  dopo  i  Numi  il  primo  loco  ha  il  Prence; 

Ch'  ei  provvido  efler  dee,  clemente,  e  giufto, 

Ed  i  Popoli  fuoi  render  felici. 

Ma  che  di  lui  fido  efeguir  le  Leggi 

Debbe  il  fuddito  umil ,  Y  eccelfa  in  lui 

Del  fommo  Giove  rifp.ttando  immago. 

Se  in  retaggio  ad  Antioco,  or  deefi  il  trono, 

S'egli  è  mio  Prence,  come  mai  pofs*  io 

Seder  nel  foglie,  éd  irritar  gli  Dei? 

O  Epigene  ingannommi ,  o  il  fate  or  voi . 
Mot.  Tu  le' ancor  troppo  Giovine,  nè  fai 

Quai  piacer  fia  il  comando  ;  a  te  non  difife 
Fpigene,  che  quai  la  forza,  o  Y  arte 
Ha  di  occupare  un  Regno,. efler  Re  dee, 
E  che  Giove  regnar  lafcia,  chi  puote. 
Il  Macedone  invitto  il  Regno  pofe 
Ne'  Seleucidi,  e  a  lui  debbon  lo  fcettro; 
Ma  tu,  neir  acclamarti,  un  Regno  intero 
Con  più  gmftizja  puoi  fahre  al  trono. 
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Ant  Mi  acclama  fol,  ptrchè  non  è  qui  Antioco. 

Mot.  MA  per  lui,  fe  qui  f  ffe  .  Altri  Apaturj, 
E  Nìcanori  ancora  il  Regno  avrebbe, 
E  di  Cerauno  il  fier  dettino  atroce 
Ei  dovrebbe  incontrar  ;  i  Tuoi  più  crudi 
Nemici  in  me,  nel  mio  Germano  ei  forfè 
Avria ,  ma  non  i  foli .  Antioco  al  Soglio 
Non  v'ha  chi  appelli  .  li  fcrto  dunque  accetta. 
Se  voglion,.che  tu  ila  Re  noftro,  ì  Numi. 

Ant.  O  Epigene  ingannommi  ,  o  il  fate  or  voi. 

Ach   In  Molone  potreftì  ,  o  figlio,  inganno 

Sofpettar,  non  in  me    Dth  il  trono  afcendi. 

Sopravviene  Teodoto.  j 

Teod.  Pronto  è  già  il  trionfai  carro,  ed  il  figlio 
Del  prode  Acheo,  con  liete  grida  intorno 
Chieggon  le  ("quadre  a  comper  Talea  imprefa* 
Già  di  letizia  in  Csa0>  in  finte  pugne 
V>g2on  mifchiarfi .  Il  Re  deh  venga,  in  fine 
Dopo  un  giulivo  sfogo,  un  rio  tumulto 
Temo  nel  Campo  ornai,  fe  il  Re  non  veggo. 

Spettacolo  armigero  con  Picche ,  e  Bandiere ,  fuc  cedendo  poi 
var)  affaiti  di  Spada  ,  e  olternandofi  Giuochi  a  folo 
delle  Jìejje  Picche,  e  Bandiere. 

Vengono  Ai  beo ,  ed  Antioco  y 
e  poco  dopo  Epigene» 
Ach.  Deh  gli  alti  del  Oeftm  decreti  eterni 

Siegui,  o  buon  figlio,  e  fa,  eh* io  Re  t'adori. 
Come  irritarli  in  accettar  quel  dono, 
Che  ti  mandan  gli  Dei? 
Ant.  Deh  vieni,  Amico 

Ep'gene,  ed  a  i  caldi  voti,  a  i  prieghi . 
Di  un  Padre,  un  fiolio  amante  om*i  fottraggi. 
Ei  vuol,  che  in  foglio  io  tieda,  e  i  Dei  non  curi, 

Chi 
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Che  fcelto  hanno  allo  fcettro  Antioco. 

EP&  Il  Regno 

Accetta;  che  gli  Dei  del  faggio  Acheo 
Per  bocca  ti  favellano ,  e  fe  fede 
Pretti  alle  voci  mie,  renditi  al  Cielo; 
JSlel  configlio  del  Padre  hai  pure  il  mio . 

Sopravengono  Molone  ed  Aleffandro^ 
Teodoto ,  Senone  ed  Ermtade* 

Teo.  Signor,  già  freme  il  Campo,  e  i  tuoi  Guerieri 
Farm  aito  rimbombar  di  liete  grida 
Or  r  aere  intorno  ,  ed  in  tumulto  quafi 
Chieggon,  che  a  gli  occhi  lor  sfavili)  al  fine 
.  Col  diadema  fui  crine  il  Re  acclamato. 

Ale}.    Dopo  tante  fciagure,  e  dopo  tanti 

Afpri  affanni  godrà  pur  1*  Afia,  e  altera 
Par,  che  minaccj  a'  fuoi  nemici  l'alpre 
Pria  fcfferte  da  lei  catene  :  il  Fato 
Per  noi  piegoflì . 

O  Numi ,  a  voi  fi  renda 
Lode  immortal.  Al  fin  V  Afia  deprefla. 
De  fuperbi  Macedoni  il  pedante 
Giogo  depone ,  e  fparfa  andrà  d'obblio 

L.iflfivfta  de'  Seleucidi  memoria. 

Ah  perchè  a  me  non  daffi  Antioco,  il  folo 

Germe  della  feroce,  iniqua  ftirpe, 

Qui  trar  fra  lacci,  ond'  ei  fui  trono  adori 

le  noftro  Re  luì  trono  fieno,  ov'  egli 

Vana  avea  di  falir  lufinga . 

ri    a  Origlio, 

fuetto  è  i!  momento,  in  cui  Re  vuoiti  il  Cielo: 

Cerco  effendi  gì,  Dei,  fe  il  Soglio  (degni. 

*-on  fianco  piede  ii  trono  afcendi  ;  è  quella 

O-  Anf. 
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L'ultima  volta  al  fin,  eh*  io  ti  comando. 
Ant.  Seguali  il  tuo  voler;  fi  afeenda  al  trono. 
Ach.  Scettro,  e  Corona  al  nuovo  Rè  fi  appretti. 
Ma  pria  eh'  io  te  n'  adorni ,  a  te  il  comando 
Ultimo  fei ;  Y  ultimo  a*  tuoi  Soldati. 
Per  me  fi  faccia  ancor .  Guardie  :  s'  arredi 
Molone,  ed  Aleflandro,  il  brando  a  voi 
Cedano ,  e  alle  catene  offrano  il  piede . 
Aks.  Dei?  qual  fia  di  noi  miferi  la  forte? 
Mol.  Ah  rio ,  crudo  Deftin  ?  Ahi  rie  vicende , 
Perfidi  Numi,  e  qual  difegno  è  il  voftro? 
Ach.  Cingi,  o  Sire,  il  diadema,  e  il  Regio  feettro 
Impugna  alle  tue  piante  ecco  mi  proftro: 
Lafcia,  che  fu  tua  mano  un  bacio  io  imprima 
Mio  figlio  non  fei  più  ;  tu  il  mio  Re  fei. 
Ant.  Sorgi,  o  buon  Padre  ;  anche  J*e  fon  tuo  figlio; 

Re  fono  per  altrui,  p^  te  noi  fono. 
Acb.  Lafdami  a* piedi  tuoi  per  giudo  sfogo 

Del  mio  dovere  almen,  del  mio  contento; 
Nè  mio  figlio  tu  fei,  nè  mai  lo  fotti. 
Il  mio  Rè  fempre  fotti,  Antioco  fei. 
Sì,  quefti  è  Antioco,  o  Popoli,  o  Soldati, 
Quefti  del  gran  Callinico  fi  è  il  figlio, 
E  del  forte  Cerauno  egli  è  il  Germano  . 
Quelli  è  dell'  Afia  il  Rè;  quefti  è  il  Rè  voftro. 
I  Numi  a  voi  col  braccio  mio  ferbato 
L'  hanno  de  i  Traditor  dall'  empie  mani 
E  per  mia  mano  a  voi  lo  danno  i  Numi; 
A  Ep'gene  il  chiedete,  il  qual  fu  fempre 
Al  di  lui  fianco,  e  il  cuftodì  gelofo; 
Egli  a  un  folo  mio  cenno ,  or  qui  lo  traile 
Dall'  ampie  Babiloniche  Contrade: 
Ed  ei  perciò  fremea ,  quando  fui  trono 
Pormi  bramava  il  Campo.  Il  figlio  mio 


Lungi 
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Lungi  tenni  da  me,  fcl  perchè  Antioco 
Di  pari  etàfUla  fua  ,  fofto  il  Tuo  nome 
Trar  qui  potette  i  dì  fecuri ,  e  al  trono 
Oggi  falir,  de'fuoi  nemici  a  fcorno. 
Tal  l'infido  Molone,  e  tal  conobbi 
Aleflandro,  e  il  defio  di  tua  falvezza, 
E  Todio,  ed  il  furor  dell'alme  altere, 
Fer ,  che  podi  ne  ferri  io  pria  li  volli. 
Fremete,  empj,  fremete;  Antioco  è  quelli, 
Quelli  è  il  Re  voftro,  o  popoli:  l'omaggio 
A  lui  fi  debbe,  e  intatta  fede  eterna. 
E  tu  perdona,  o  grande  Antioco,  a  i  Duci, 
Perdona  a  i  tuoi  Guerrier,  fe  la  corona 
Por  di  un  mio  .figlio  in  capo  ognun  chiedea: 
In  lui  te  allor  chiedeano  Re;  gli  Dei 
Per  teque*  voti  in  petto  lor  fpiraro; 
E  non  intefa  ancor  facea  Natura, 
Che  nel  da  lor  fuppofto  figlio  mio 
Amatfero  il  lor  Re:  parean  rubeìli, 
Ed  eran  fidi:  ancor  pria  d'efier  noto 
Per  Antioco,  il  caro,  il  folo  oggetto 
Forti  del  loro  amor. 
^nt-      •  Nelle  mie  braccia . 

Te'n  vieni,  o  forte  Acheo  ,  te'n  vieni,  o  Padre i 
Che  tal  fìa5  che  ti  nome  ognora,  il  fagro 

Benché  in  fronte  mi  iplenda  aureo  diadema , 
E  s'io  te  voglio  dei; mio  Regno  a  parte 
Giuda  non  fia  però,  che  a  te  mercede 
Io  renda,  tanto  oprar  per  me  ti  piacque. 

AcK  Signor  compenìb  i  Numi  a  tanti  affanni 

Troppo  ampio  già* mi  dìer,  col  porti  in  trono. 

Ant  Epigene,  di  un  Rè  vieni  a  gli  ampltffi, 
E  del  mio  aff-tro  in  pegno  ora  li  prendi . 

Epìg.  Il  cadere  a' tuoi  piè  fia  la  mia  gloria. 

Acb.  Signor,  s'apprefta  il  trionfai  tuo  carro 

E*  z  E  i  tuoi 


E  i  tuoi  forti  Campion  fu  quello ,  ec<jf  lfo 
Ir  erfero  il  trono;  or  tu  Y  afcendi ,  e  lieti 
Rendi  i  tuoi  Regnj  ornai,  che  il  dolce  freno 
Chieggon  delle  tue  leggi  ;  e  in  te  un  Monarca 
Spsran  goder,  che  a  i  Secoli  remoti 
I  Numi  eterni  di  veder  non  diero 
Nè  ria,  che  il  vantin  le  venture  etadi. 

Epìg.  Vieni,  dunque,  o  mio  Sire;  al  trono, al  tron». 

Ant.  Si  appaghi  il  defir  voftro;  il  trono  afcendo; 
Ma  tu  meco  l' afcendi,  o  Padre  amato. 

Mol  Che  di  p:ù  far  potevi,  iniqua  Sorte, 
Cerca,  pe<fida>  pur,  fe  tanto  or  puoi. 
Nuovi  tormenti,  ed  inaudite  péne, 
Aggiusni  al  mio  furor,  ruini  il  Mondo 
Sopra  di  me,  che  p  u  morte  non  teme 
Un  difperato  cor,  eh 3  M  <o1  morire 
Al  fin  trar  può  <T  affanni  . 

jQcr  E  morte  affretta 

Già  che  fiam  rei,  d'  aver  la  ftrage  intera 
Bramata  de  Seleucidi,  e  te  pure 
Cacciar  tra  le  adirate  ombre  d'  Averno , 
O  Antioco,  che  il  feral  rio  colpo  attende 
Con  intrepido  cor,  chi  tua  vendetta 
Non  cura,  e  te  difprezza  ancor  fui  trono. 

Mol  Perfido  ingannator  ,  fuperbo  Acheo  , 
Sì  dunque  a  me  con  fimulati  accenti 
Tuo  penfier  nafeondefii  ?  lo  non  volea 
Antioco  Re,  fol  perchè  tu  lo  foffi; 
E  Colo  infido  a  lui  volli  moftrarmi; 
Per  effer  grato  a  te,  per  tua  grandezza, 
E  quella  è  la  mercè ,  che  tu  mi  rendi  ? 
Ma  de  i  difegni  tuoi  V  audace  meta  ' 
Io  feorgo  a  pieno.  Il  Regno  tu  rifiuti, 
Onde  l'orrendo  in  te  nome  non  cada 
D'indegno  ufurpator;  ma  un  Giovinetto,  ^ 
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Ed  inefperto  Re  tu  fai,  che  a  parte 

Te  pur  del  Regno  appelli ,  onde  il  fol  nome 

Egli  abbia  di  Regnante,  e  tu  il  comando. 

Ma  non  regnano  in  Cielo  i  Numi,  o  in  breve 

Precipitar  vedrotti ,  ombra  fdegnata 

Gù  nell'ignea  d' A  biffo  ampia  vorago; 

E  tu,  Tiranno  altier,  miei  detti  afcolta: 

Io  priego  l'atre  Deità  d' A  verno, 

G  à  che  foura  le  Stelle,  o  non  vi  fono, 

O  d'alma  d  fperata  i  prieghi,  e  i  voti 

Non  afcoltan  gli  Dei,  che  a  te  un  fimile 

Tocchi  al  Germano  tuo  Cerauno  in  forte 

Dell  in  barbaro,  e  fero,  e  al  par  di  lui 

Tu  cada  giù  dal  trono  al  fuol  fvenato. 

Epig.  Più  non  fi  frffia  il  rio  fellon:  col  brando 
Gli  fi  tragga  dal  cor  l'anima  rea. 

Ant.  Freno  fi  ponga  al  giufto  zelo,  o  Amici, 
Poiché  curar  non  dee  magnanlm'alma 
Db  un  fèllon  difperato  il  fero  orgoglio. 

Mol  Un  magnanimo  cor  qui  olienti  in  vano. 
A  che  pietade  affetti  ?  I  voti  appaga 
De' perfidi  Miniftri,  e  più  ficura 
Rendi  la  vita  tua,  col  tor  la  noftra. 
Noi  vivi,  Re  tranquillo  effer  non  puoi: 
Sul  trono  tmì  aae8F ,  Boi  temi  ancora 

Fra  quefti  lacci  :  tuoi  farem  nemici 
Finché  vivrem  :  dal  mio  parlar  comprendi  J 
Se  il  tuo  poter,  fe  il  mio  morir  pavento. 
fAnt.  Mi  fa  pietade  il  tuo  furore  :  entrambi 

Tragganfi  lungi  a  gli  occhi  miei  :  lor  pena 
E  già  la  fmania  lor:  non  fi  fanelli 
Quello  fereno  dì:  Giove  s'imiti. 
S'incominci  a  regnar  colla  clemenza, 
E  l'opra  mia  primiera  il  Medo,  il  Perfo 
Degna  di  Re  la  fcorga  e  l'Alia,  e  il  Mondo.1 
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Fefltggièfi  con  quefio  Ballo  V  inalzamento  d*  Antioco  al  Trono  . 
Dannano  otto  Cavalieri  prima  della  Cantata ,  dopo  la  quale  y 
aprendo  fi  nel  fondo  la  Scena ,  fi  vede  la  Reggia  del  Sole ,  Nu- 
me adorato  dalla  maggior  parte  de' Popoli  d'  Afta,  e  parti- 
colarmente da  Perfiani.  Su  vaga  fiorita  Collinetta  [copre fi 
altresì  Clizia  con  quattro  Ninfe  compagne  affile  folle  verdure 
del  Colle ,  e  intrecciami  ghirlande  di  fiori ,  le  quali  invitate 
da  oiìo  Cacciatori  a  fcendere  al  Piano ,  e  a  dannare  con  ef 
fi,  difendono ,  e  dannano  prima  fole ,  poi  co' me  de  fimi  Cac- 
ciatori, che  gittatii  dardi  loro,  ricevono  in  dono  dalle  Nin- 
fe mazz^ti  di  fiorì .  Comparfi  quindi  i  due  Genj  dy  Afta ,  e 
d%  Europa  con  otto  compagni  invitano  al  Ballo  Clizia ,  la  qua- 
le volgendo  fimpre  le  fpal'e  a  ì  Genj  per  rimirare  unicamente 
il  Sole,  alla  fine  difpettofa  feende  dal  Colle,  e  danza  fola  in 
aria  dijdegnofa,  e  furibonda  quando  fi  rivolge  verfo  de  Genj , 
e  in  aria  giuliva  e  dolce  quando  fi  volge  verfo  del  Sole  ,  inge- 
gnando fi  frmpre  di  tenere  in  Lui  fi  fi  gli  occhi ,  e  invitandolo 
a  danzar  foco.  Di  ciò  [degnati  ì  duo  Genj  entrano  per  poche 
m'tfore  a  danzar  furio] amente  con  lei ,  e  ciifperatt  la  cangiano^ 
pojcia  in  Elitropio,  o  fea  Girafole,  formandofi  ìndi  da  tutti 
gli  altri  Contradanza  fefiofa. 

Fine  della  Terza  Azione. 

Componimento  del  S'ig-  Co:  'Rinaldo  de  Cam  ani 
V adovano ,  Prìncipe  di  Lettere ,  e  Accade- 
mico d  Armi . 
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C  A  N  T  A  T 

TERZA. 

•  y  11  Sole. 

I  "V  AI1'  ardua  v,a  de>  corfl  ^  Ugnata 
I     m  Pago  in  mirar  non  fono 
JL^J  Antioco  fui  Trono. 
Ma  vò  che  ancora  ei  veggia 
Nella  fuperba  Reggia 
Difcefo  Tal,  che  duce  è  de'  Pianeti 
Dei  fuo  regnar  gli  augurj  a  far  più  lieti. 
O  miei  feroci 
Ignei  corfieri 
Così  veloci 
Non  gite  al  mar. 

Di  notte  a  fcorno 
Più  lungo  e  chiaro 
Si  lieto  giorno 
Ha  da  brillar. 

,   .    .  O  miei  ec. 

Io,  che  in  alto  governo  il  mio  viaggio, 

E  WSuQÌQy  gl'oceano 

Dall'  aureo  cocchio  irraggio, 
A  queir  Alme  reali 

Negar  non  deggio  ampia  d' onor  mercede, 

Che  d'  alte  opre  immortali 

Segnano  i  giorni  miei . 

Squallidi,  ofcuri,  e  ignoti  io  gir  vedrei 

I  fecoli,  fe  imprefli 

Di  cento  nomi  glorio»* ,  e  conti 

Forza  in  lor  non  fcorgefli 

Da  portar  contro  il  fero  obblio  le  fronti: 

No» 


4  x  x  x  1 1  $ 

Non  è  il  mìo  raggio  folo 
Ma  de'  Regnanti  il  provvido  governo 
Che  la  felicità  ne  adduce  al  Suolo  . 
Afia  ben  or  fel  vede, 
E  un  di  vedrallo  Europa  ,  e  Italia  bella. 
Oh  qual  la  chiara  in  lei  ftirpe  d' Atefte 
Si  feconda  d'  Eroi 
Mirerà  sfavillar  tra  Prenzi  fuoi? 
Oh  qual  fra  quefti  andranne  il  gfan  RINALPO! 
Per  (a  provvida  Mente 
Per  l'ampie  augufte  idee, 
Per  magnanime  imprefe 
Ei  vincerà  V  alto  fplendor  degli  Avi. 
E  con  fagge  ,  e  foavi 
Leggi  n'  andrà  di  gloria  in  fui  camm'no 
Segnando  orme  lucenti  al  degno  Erede» 
Oh  qual  feguendo  de'  Aioi  palli  il  lume 
Fia  ìi  gran  Francesco?  Italia  Italia  aMora 
Griderà  lieta  :  il  gloriofo  feme 
Non.  mai    eftingua,  ond*  io  trar  pofTa  fpeme 
Di  provvidi  configli 
Dai  magnanimi  Figli , 
E  il  grande  il  pio  RINALDO 
Scherzar  fi  miri  intorno  i  bei  Nipoti. 
Nè  fparfi  all'  aure  andran  d* Italia  i  voti ; 
Ogn'  arduo  fatto  altero 
Del  tempo  al  crudo  impero 
Cederà  un  giorno  in  cenere 
Sciolto,  ed  infranto  al  fuol. 

Ma  1'  Azfo  ecceìfo  ftelo 

Fiorila  finché  in  Cielo 

L' aurea  mia  chioma  feiatomi 

Io  non  faiò  più  il  Sol. 

Ogni  ec. 

Del  Signor  Lelio  Ottoììm  Patrìzio  Luccbefe  Ac  rad.  dì  %tt. 

Signori 
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Signóri ,  che  danzano ,  tirano  in  affalto ,  e  fi  efer- 
citano  ne  vari  maneggi,  e  Giuochi  di  Spa- 
da ,  Picca ,  e  Bandiera  5  diftinti  per  ca- 
dauna Azione  fecoiado  le  operazio- 
ni ,  e  carattere ,  che  in  quelle 
avranno  efercitato  >  o  por- 
tato. 

Neir  Azione  Prima. 

BALLO  PRIMO. 

Danzano  in  abito  da  Nereìdi. 
Sig.  Cavai  di  S.  Stefano  Gìambattifla  Spreti  Ravennate. 
Sig.  Co:  Ferdinando  Cefi  Modenefe,, 
Sìg.  Co:  Amos  Cavalca  Bolognese. 
Sig.  March.  Gaetano  Luca  Fajfati  dt  Cafal  Monferrato, 

Da  Glauchi. 
S?g    Co:  Giovanni  Uncini  Reggiano. 
Sig.  March.  Luigi  dt  Canojfa    Veronefe . 
Sig   M.rcb  Francefco  Gavajfini  Ferrare (e. 
Sig.  Cr.  Antonio  Mancatola  Piacentino. 

Rapprefentano 
Tetidc. 

Sig.  March.  Ferrante  Agnelli  Saardi  Mantovano. 

Pirro . 

Sìg.  Co:  Francefco  Muz^eìli  F  errare fe  >  Accademico  di  Let* 
ttre,  e  Brìncie  d  Armi. 

E  Suoi 
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Suoi  Seguaci. 

Sig.  March:  Gtcseffo  Baldini  Piacentino  Accademico  dì  LeU 

tere ,  e  a"  Armi . 
Sig.  March.  Antonio  Cafalì  Romano ,  Accademico  di  Lettere. 
Sig.  Co:  Giovanni  Gabbi  Reggiano,  Accademico  a"  Armi 
Sig.  Co:  Francejco  Gabbi  Regpano. 
Stg.  Co:  Giorgio  Giuftì  Veroneje . 

Sig  Lelio  Ottolmi  Patrizio  Lucchefe  Accademico  di  Lettere* 
big  Co:  Lucio  Malvezzi  Bologne/e. 
Sig.  Co:  Scipione  Bofeili  Bergama/co. 

Formano  un  Ballo  a  due. 

Sig.  Co:  Francesco  Muzzarelli. 

Sig.  March.  Ferrante  Agnelli  Soardi. 

Armeggiamento  funebre  fatto  dalle  Squadre  Afiatiche. 

Capitani. 

Sìg»  Domenico  Volpi  da  Bari. 

Sig.  Co:  Pio  Bevilatua  Lazje  Veroneje. 

Maneggiano  le  Picche  nella  prima  Squadra. 

Sjg.  Marche/,  Giufeppe  ~ì  tf.  ^  Bqj  ^ 

Sìg.  Marche/e  Carlo      J  ° ■/ 

Sig.  Co:  Francesco  Trotti  F errare je. 

Sig,  Profpero  T o/chi  Reggiano. 

Sig.  Co:  Marcantonio  "ì  Fratelli  Marcolint 

Sig.  (  aval  d'i  Malta  Fra  Giufeppe    J         da  Fano. 

Sig  March.  Alfon/ino  Trotti  Ferrare/e, 

Sig.  Ak  (/andrò  Lupi  Bergama/co . 

Sig.  Ma^ch.  Muzio  Spada  Faentino. 

Stg  March.  Luigi  Ejìenfe  Taffoni  Ferrare/e, 

Sig  Co:  Ce/are  Campori  Modene/e . 

Sìg.  March.  Scipione  Filonardi  Romano. 


Nella 
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Nella  feconda  Squadra. 
Sig  Co:  Frane  e  fco  Forni  Mode  ne  [e . 
Sig.  Co:  /Intorno  Bofcbetti  Modenefe. 
Sig.  March,  Francesco  Maria  Riva  Mantovano. 
Sig.  March  Alate  Annibale  Gaetano  Millo  di  Cajal Monferrato* 
Sig.  Govanni  dalV  Olmo  Bergamafco . 
Sig.  Co  Carlo  Giufeppe  Leonardi  Novarefe. 
Sig.  Co:  G  ammana  Riminaldi  Fertarefe. 
Sig.  Ugolino  Mannelli  Fiorentino. 

Sig  March  Gaetano  Melilupi  di  Sorawa  Parmigiano  N  ohik  Veneto 
Sig  Co:  Galiano  Grume* li  Bergamajco  . 
Sig  March.  F  rane  e fco  C  ah  agnini  Ferrarese. 
Sig.  Co:  Lodovico  Mahafia  Bologne/e. 

BALLO  SECONDO. 

Danzano  da  Cinefi. 

Sig  May  eh  G'ufeppe  Baldini. 

Sig.  March   Antonio  Cafali 

Sig.  Co:  Fr ance fco  Mu^a^elli. 

Sig  G  amba- tip  a  Baldaffini  Co:  dì  Melaci  Pejarefe . 

Sig.  Co:  Scipione  boflti  . 

Sig.  March   Ferdinando.   -}     _         D    .  . 

Sig  Ce:  ctonio.  }   Fratelli  Rovtda  Mtlaneft. 

Sig  Co:  Antonio  Mancatola. 

Figurano. 

La  Principefla  Cinefe: 
Sig.  March.  Ferrante  Agnelli  Soardi ,  che  balla  a  folo. 

v  àue  Damigelle, 

Sìg.  Cavai  Giamb attica  Spreti. 
Sìg.  Co:  Ferdinando  Cefi, 
Sig,  Co:  Amos  Cavalca. 
Si&.  March.  Gaetano  Luca  Fatati. 

E  *  Li  due 
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Li  due  Mandarini. 

Sig.  March.  Luigi  Pìndemonte  Veronefe  . 
Sig.  Co:  Filippo  Arriv/tbene  Mantovano. 

Li  quattro  Affricani. 
Sig  Luigi  di  Porzia  Co:  del  S.R.l.  di  Carintial 
Sig.  Co:  Giovanni  Gabbi. 
Sig.  Pietro  Moronì  Bergamafco . 
Sig.  Co:  Alvije  Barena  Bergamafco,  Nobile  Veneto . 

Neil'  Azione  Seconda. 

Combattono  con  Spada,  e  Targa. 

Sig.  Co:  Giovanni.    "|  QMÌ% 

Stg.  Co:  Francejco.  j 

Sig  Co:  Lucio  Malvezzi . 

Sig.  Co:  Giambattifta  Pìghinì  Imokfi . 

Sig   D.  Angiolo  Cattaneo  Novale. 

Sig.  Franccfco  Tibertini  Bolognefe. 

Sig,  Bgidio  de*  Cumani  Padovano . 

Sig.  March.  Luigi  Ptndemonte. 

Sig  Co:  Antonio  Maria  Galli  d' O/imol 

Sig.  March.  Francefco  Millo  di  Cafal  Monferrato: 

Sig.  Co:  Federigo  Bevilacqua  Veronefe . 

Sig.  Co:  Giufeppe  Pefentì  Bergamafco. 

Maneggiano  gli  Alabardini. 
Sig.  Luigi  Co:  dì  Porsia . 

Sig.  Co:  Criftoforo  Mazzini  Ravennate  Accademico  d'  Armi. 
Sig.  Giambattifta  Baldajfmi  Co:  di  Melaci. 
Sig.  Co:  Niccola  Mauruzz}  Tolentino  della  Stacchi  a  Marchi 
gtano . 

Le  due  Spade. 

Sig-  March.  Giofeffo  Baldini. 
Sig.  Co:  Giorgio  Giufti . 

Sig.  Pie< 
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Sig.  Ptetro  Moronì. 
Sig.  Co:  Alvife  Bar%i%(a* 

c-a        „ir  f  PuSnano'  c°«  fola  Spada. 
Sfg.  Co:  Aìfonjo  *V 

Sig  Co:  Giojeffo  j  Frat™ì  Magnani  Modenefì. 

S>g.  March.  Senatore  Egano  Lambert*  Bologne  fé. 

àig.  Co:  Aifonfo  Fornì  Modenese. 

Sig.  Gìufeppe  Antonio  Rebuffi  Noh'tle  Genove fe . 

%  £  §t  }  4 

■S&  AWà  Gioiamo  Germi  Fiorentino 
^g.  Andrea  Minerbettì  Fiorentino. 
Sig.  March.  Vincenzo  Giugni  Fiorentino. 
ag.  Co:  Carlo  Soderini  Romano. 

3%.  March,  Gto:  Francefco  Rondinoli  Ferrare  fe. 

rfof  /  f  ParTani  R~  L«^«to  *  ambe  le 
■Lfggt,  e  Accademico  di  Lettere. 

Sig.  Co:  Lodovico  Ma/doni  Modenefe. 

Sig.  Co:  D.  Gìufeppe  Are/e  Mi/anefe. 

Sig.  Cavai,  dì  S.  Stefano  Ippolito  Amati  Pìftojefc. 

Sfg.  Co:  Gwfeppe  Calori  Modenefe. 

Sig.  Co:  Alejfandro  Morcni  Bergamafio. 

Sig.  Co:  Michele  Mo/cardo  Veronefe. 

Sig.  Co;  Francefco  Marefcalchi  Bologne  fe. 

BALLO  TERZO. 

Danzano  da  Satiri. 

Sig.  Co:  Francefco  Gabbi.  , 
Sig.  Co:  Giovanni  Ancint* 
Sig.  Co:  Giorgio  Giufli. 
Sig  Co:  Antonio  Mancatola. 

Da  Mine*. 
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Da  Minerva. 
Sig  March.  France fio  Gavajfmì. 

Da  Cavalieri. 

Sig,  Coflantino  Gìropetri  dì  Corfù  Accademico  d'  Armi* 

Sig.  March.  Gìoftffo  Baldini. 
Sìg.  March.  Antonio  Cajali. 
Stg  Luigi  Co:  di  Porsia. 

Sìg  Co:  Frane  e  fio  Mu^arelli,  che  balla  a  folo 
S/g  Co:  Giovanni  Gabbi. 
Sìg-  Lelio  Oitolinì . 
Sig  Co:  Scipione  Bcfellì. 
Sig.  Co:  Alvìje  Baruffa. 

Da  Giovanetti. 
Sìg.  March.  Trance  fio  Agnelli  Soardi. 
Sg.  Co:  Ferdinando  Cefi 
Sig.  March.  Frawf-o  M**rìa  Riva  . 
Sig.  March.  Gaetano  Luca  F affati. 

Neil'  Azione  Terza. 

Gioftra  di  Picche,  e  Bandiere. 

Mareggiano  le  Picche. 
Sìg  Co:  Giovanni  Gabbi.  Sig.  Egidio  de'  Cumant. 

Sig.  Co:  Scipione  Bofilìi.  Sig.  Co:  Antonio  Rovìda. 

Le  Bandiere. 

Sig.  Luigi  Co:  dì  Porsia.  Sig  Co:  Gìambdttìjia  Pigh'mi. 

Sig  Co:  Giambattijta  Baldajfmi.  Sig.  Co:  Riceda  Mauru^i. 

Fanno  vaij  AfTalti  di  Spada. 

Pri  mo 
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Primo  Aflaltp. 
Sig.  March.  Antoni*  CajWì.        Sig  Co:  Giovami  Gabbi, 

Secondo  Attrito. 
Sig.  Co:  Francejco  Gabbi.  Sig  Co:  Scipione  Boftlli. 

Terzo  A/Ialto. 

Sig.  Marcò.  Giufeppe  Baldini.       Sig.  Giambattifla Saldajfmt . 

Quarto  AMto. 

Stg.  Co:  Francefco  Muzzareìli.      Sig.  Co:  Crifloforo  Magm. 

Gìuocano  a  falò. 

Di  Picca. 
Sig.  Co:  Antonio  Rovìda. 

Di  Bandiera. 

Sig.  Co:  Giambattifla  Baldajfm  ; 

BALLO  ULTIMO. 

Figurano 

Li  Cacciatori. 

Sig  March  Antonio  Cafali. 
Sig  Luigi  Co:  di  Porzia. 
Stg  Co:  Francefco  Muzzarellìé 
Sig  Lelio  Ottolirìt. 
Sig  Pietro  Moroni. 
Sig  Co:  Scipione  Bojelìi. 
Sig  March  Ferdinando  Rovìda  . 
Sig.  Co:  Ahi/e  Barzìzz** 


Clizia 
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Clizia . 

%  March.  Francefco  Maria  Riva>  che  balla  a  foto.1 

Ninfe  compagne. 
Sig.  Cavai  Giambattifla  Spreti, 
Sig.  Co:  Giovanni  Zambeccari  Bolognesi 
Sig.  March  Carlo  Monti  Bologne fe. 
Sig,  March.  Gaetano  Luca  F affati. 

Il  Genio  deir  Afia. 
Sig.  Co:  Amos  Cavalca. 

Suoi  Compagni. 
Sig.  March  Glujeppe  Baldini. 
Sig  Co:  Giambattifta  Balda/fini. 
Sig.  March  Pio  Enea  degli  Obì^t  Fer rarefo. 
Sig.  Co:  ^4*>fM*s*  jRsjvtuu . 

Il  Genio  d'  Europa. 
Sig,  Co:  Ferdinando  Cefi, 

Suoi  Compagni: 
Sig.  Co:  Giovanni  Anc'mi. 
Sig.  Co:  Nicola  Mauru^t. 
Sig.  March.  Ferrante  Agnelli  Soardì. 
Sig.  Co:  Antonio  Mancatola. 

Formano  un  Ballo  a  due. 

Stg.  Co:  Ferdinando  Cefi,       Sig.  Co:  Amos  Cavalca. 

IL  FINE. 


